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LA NAZIONE ALBANESE 

dell'atteggiamento del Principe favorevole alla Turchia. Inoltre i Mirditi, costituzione della Lega Balcanica non più ad ispirazione
in un'adunanz t che avrebbe avuto luo�o a Fandi, avrebbero deci so 
di far causa comune con i Malisori ? 

- Dall'entrata trionfale dei montenegrini a Scut::i_ri, diremo altra

volta. 

Li 30 giugno, 1915 

ANSELMO LORECCHIO 

Una Lega Balkanica auspicata da Berlino 1

Tra le tante altre amenità, chiamiamole così, balka­

niche notiamo anche questa che a La Tribuna di Roma han 

mandato da Zurigo in data 15 giugno : 

• La notizia di un retroscena diplomatico tra le Potenze

Centrali e gli Stati Balkanici è corsa ripetutamente sotto varii 

aspetti nella stampa europea e balkanica. Ora ess� è svolta 

in un articolo del giornale Nieuwe Oourant dell' Aja. 

• Il giornale suppone che alle trattative abbiano parte­

cipato U Re di Grecia e Gounaris, il Re di Bulgaria, il Pre­

sidente del Consiglio Radoslawoff. La malattia del Re di 

Grecia sarebbe perciò un fattore importante della presente 

situazione. Le trattative furono rese possibili dalla dichiara­

zione di g�erra dell'Italia. 

« La relativa tranquillità con cui essa fu accolta nei 

circoli ufficiali di Berlino e. di Vienna si spiega col fatto che 

la diplomazia delle Potenze Centrali veniva ad avere mani 
1ibere. Fino allora l'Austria era legata dagli accordi con l'Ita­

lia nei Balkani. In Italia si capì tutto ciò assicurandosi in 

pr e cedenza Vallona. 

« Questa occupazione crea però la possibilità di un 

conflitto di interessi tra l'Italia e la Grecia e lo scopo prin -

cipale delle Potenze Centrali, sempre secondo il giornale, è 

ora di accentuare tale conflitto. 

e Quando la Serbia si sarà indotta a dare garanzie di 

quieto vivere per l'avvenire, l'Austria non si opporrà alla· 

spartizione dell'Albania tra la Grecia e la Serbia. Ai Greci 

l'Epiro, alla Serbia e al Montenegro sarà data una larga fi­

nestra sull'Adriatico a condizione che la Bulgaria ottenga 

come compenso alcuni pezzi di Macedonia. La Bulgaria 

a-qrebbe inoltre il pezzo perduto della Dobrugia e la Rumenia 

verrebbe compensat t con pezzi di territorio russo rumeno e 

con garanzie della Germania per l'autonomia dei bulgari 

rumeni. 

« Si darebbero garanzie per la libertà dei Daudanelli alla 

Rumenia e alla Bulgaria. 

« Anche qualche isola dell'Egeo e qualche tratto della 

Dalmazia verrebbe compresa in questo vasto progetto a mag­

gior soddisfazione della Grecia e della Serbia. 

« Infine si tornerebbero a regolàre i rapporti commer­

ciali tra le Potenze Centrali e i Balkani e la Turchia. 

o Insomma tutto un rimaneggiamento del mondo bal­

canico e mirure politiche ed economiche equivalenti alla ri-

russa ma austro-tedesca. 

« E' inutile rilevare lati deboli e fantastici del pro• 

getto. 
« Ci sembra che la diplomazia austro-tedesca, come già 

rilevammo altra volta da articoli della stampa tedesc1, sia 
in un periodo di rinnovata attività nei balkani. 

Odierne vedute italiane a riguardo de Il' Alba.li a. 

Da La Tribuna. Roma, 21 giugno 1918 : 

« Abbiamo già più volte, a proposito dell'azione serba, prospettato 

su qul:lste colonne il punto di vista italiano sulle questioni dell'Al­

bania, e abbiamo con molta franchezza esposto il sentimento e il giu • 

dizio sfavorevole che queste inopportune azioni e minacce degri Stat­

confinanti attorno al paese adriatico suscitano nell'opinione pubblica 

italiana. Dicemmo queste cose a proposito dell'azione serba, e le ri­

chiamiamo oggi, poichè il malo esempio fa scuola, tali e quali a pro. 

posito di queste altre azioni montenegrine, che non ci sono per altro 

confermate, così come le esprimeremmo ancora se quella minaccia pre 

conizzata di bande gre :he su Barat venisse per caso anch'essa a pren· 

dere forma concreta. Di una cosa gli Stati balcanici cenfinanti oon 

'Albania pare non nogliano convincersi, malgrado le ripetute espe­

rienze avute in proposito in q-qesti ultimi anni: che l'Albania, essendo 
• 

un paere adriatico, non è affatto campo isolato di coi 1petizioni bal• 

caniche interne, ma invece, coinvolg-endo essa in prima linea interessi 

vitali di una grand( :.•olenza come l'Italia, easa è campo di questione 

europea e non balcanica, e in ogni caso questione che mai e in·nessn 

caso potrà e �sere risolta senza la voce e li volontà nell'Italia. 

« La Serbia e il Montenegro, come anche la Grecia, hanno altre 

volte riconosciuto questo punto di vista, quando ritirarono davauti 

alla volontà dell'Europa, fatta prevalere dall'Italia nella conferenza di 

di Londra, le loro truppe dai vari punti occupati. Ora qui sta l'equi­

voco: nel supporre che, per il solo fatto dello scoppio della confla­

grazione europea, 1,a volontà dell'Europa circa il problema Albanese 

si sia scissa, frantumataJ annullata. No. Anzitutto, delle sei Potenze 

firmatarie di Londra, quattro, vale a dfre la maggioraza, combattono 

oggi insieme in perfetta unione e in pieno consenso di vedute, e rap­

preseniano la volontà dell'Europa; in secondo luogo, fra queste quattro 

Potenze è proprio l'Italia, che mantiene intatto come prima il suo 

punto di vista sull'Albania, che allora ha fatto trionfare e a cui ogg i 

nan può in modo alcuno rinunziare, senza vedere con ciò ,teiso com­

promessa g1an parte di quel suo grande e vitala, problema adriatico 

per cui appunto è scesa in g1 erra. Gli Stati balcanici confinanti con

l'Albania possono quanto vogliono credere opportuno e utile di 

indebolersi per bseare in Albania inani « fatti compiuti» come quelli 

che tentano oggi di compiere, sebbene noi preferiamo di credere alla 

loro sincerità 4uaddo affermano trattarsi di occupazioni momentane 

dovute all'ordine pubblico. Momentanee o no, si convincano essi che 

il problema lbanese non potrà mai essere influenzato da qualsiasi 

fatto compiuto, ma sarà ·risolto dal ripreso discorso dell'Europa al mo· 

mento del Congresso, indipendentemente dai fatti compiuti, tenuto 

conto certamente dei giusti e ragionevoli interessi di ciascuno; ma 

in primo luogo con la voce dell'Italia, che è la prima e la più vital­

mente interessata. Ogni manovra attuale non serve quindi a uulla »· 

E noi speriamo che sia proprio così, ceme lo dice La Tribuba. 

CESARE CAMATTINI, Gerente. responsabile 

Tip. « DOMENICO DORIA » Via Claudia, 12-13 - R oma 
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